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LAVORI DI DEMOLIZIONE DEI SILOS E RIQUALIFICAZIONE DELLE AREE CIRCOSTANTI 

LA ZONA RIVA DI PONENTE NEL PORTO DI CAGLIARI

LAVORI DI COMPLETAMENTO DEL NUOVO PONTE SUL FIUME TICINO A VIGEVANO (PV)

LAVORI DI COSTRUZIONE DEL NUOVO POLO SCOLASTICO DI PRATOLA PELIGNA (AQ)

Consorzio Stabile Pangea s.c.a.r.l.

Via Tiburtina Valeria n° 149/1 - 65129 Pescara (PE)

Tel. 085/4159367 - Fax 085/2192520 

www.consorziopangea.it

ABBIAMO UNA CRISI DI CRESCITA!

In questo difficile momento storico per il mondo delle imprese e del settore dei lavori pubblici, 
le capacità imprenditoriali delle nostre consorziate e le competenze professionali di Pangea hanno fatto 
crescere in maniera significativa il nostro Consorzio.
Stiamo diventando un  riferimento imprescindibile sul Territorio Nazionale in grado di realizzare e gestire 
opere aventi volumi di lavoro sempre più significativi e relazioni sempre più complesse.
Per un consorzio grande ci vuole un sito web sempre più grande!

STIAMO ARRIVANDO…
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Ricciardello Costruzioni S.r.l.

Sede legale:
Via Poli, 29 - 00187 ROMA
Tel.: +39 06 6781331
Fax : +39 06 69292801
web: www.ricciardellocostruzioni.com

Sede Amministrativa:
Loc. Ponte Naso - 98074 NASO (ME)
Tel.: +39 0941 961555/961640
Fax : +39 0941 961600
email: info@ricciardello.com

Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e Ricciardello Costruzioni, sin dalla sua fondazione nel 1966, progetta e 
realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, realizza grandi infrastrutture, quali ferrovie, strade, autostrade, porti, 

aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e aeroporti, edifici civili e industriali, reti di distribuzione, raccolta e 

trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella trattamento delle acque, conseguendo un elevato know how nella 

costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e costruzione di grandi strutture: ponti e viadotti in calcestruzzo armato e 
in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di in acciaio, gallerie, consolidamenti e fondazioni speciali, opere di 

protezione idraulica e difesa ambientale.protezione idraulica e difesa ambientale.

Ha conseguito le certificazioni di settore rilasciate dai seguenti istituti:
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Editoriale 

Enzo Siviero

Cari lettori come avete visto la nostra rivista si 
sta evolvendo sul piano internazionale con 

numeri speciali dedicati a temi più generali. 
Ma il focus principale resta il rapporto con la 
città e i cittadini con una informazione a tutto 
campo che riteniamo possa interessare non 
solo gli ingegneri ma una platea ben più ampia. 
Grazie al supporto dell’Ordine e al forte impulso 
culturale che il presidente Riccardo Schwarcz 
ha dato con la straordinaria iniziativa del 
Pedrocchi qui segnalata e di cui daremo ampio 
riscontro nei prossimi numeri. Del resto siamo 
sempre attenti ai numerosi eventi che riteniamo 
possano interessarci dandone notizia preventiva 
ma soprattutto ove possibile “raccontandone” 
anche gli esiti. La rivista continua a trovare non 
pochi riscontri  positivi anche per il “format” 
che è stato dato. Ma più ancora per l’entusiasmo 
la passione che i numerosi collaboratori 
pongono nel partecipare a questa sempre nuova 
“avventura” editoriale. Dal lontano 1989 ne 
abbiamo fatta di strada! L’impulso iniziale che 
il Collegio degli ingegneri ci ha dato, con il suo 
mitico primo presidente Giancarlo Ravagnan, 
non si è mai spento. E ora, con l’attuale 
presidenza di Fabio Tretti siamo ancor più 
stimolati a seguire il presente interpretando il 
futuro soprattutto a beneficio dei nostri giovani. 

Un grazie a tutti. Buona lettura.
 
Enzo Siviero
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Luciano Jogna
 

Un ricordo di ENZO SIVIERO

Luciano carissimo. L’ho saputo per caso! Me lo ha comunicato 
l’amico Roberto di Marco con il quale abbiamo condiviso 

decenni allo IUAV. In effetti da mesi mi domandavo com’era il tuo 
stato di salute. Avevo il sentore che qualcosa stava accadendo. 
Purtroppo la tua non tenera età non prometteva bene. Così 
anche per te il viaggio terreno si è concluso. Non avevo più tue 
notizie da quando abbiamo condiviso una Consulenza Tecnica 
a Belluno io come CTU tu come CTP . È stata una bellissima 
esperienza . Ricca di condivisioni durante i nostri viaggi . Lunghe 
chiacchierate legate ai comuni ricordi accademici professionali e 
di vita. Considerazioni su come si è evoluto lo IUAV dal lontano 
1972 con il mio ingresso sotto la guida di Giorgio Macchi dove 
tu eri già una presenza consolidata. Da grande professionista 
quale sei stato, il tuo insegnamento agli allievi architetti era 
intriso di pratica professionale vissuta appieno. Eri molto 
apprezzato dagli studenti anche per il tuo carattere mite ma 
deciso. Erano anni difficili per il sistema universitario nazionale 
e per lo IUAV in particolare. Le cosiddette “materie scientifiche” 
erano snobbate da molti colleghi e trattate dagli studenti come 
un inutile e fastidioso inciampo . Eppure l’eredità di Pizzetti e 
di Levi e la presenza di Macchi avrebbero dovuto lasciare un 
segno più chiaro di quanto sia necessaria la “costruzione” per 
formare un architetto “vero”. Ma la triade SAPERE, SAPER FARE, 
SAPER FAR FARE, non era nelle corde degli architetti se non in 
raramente (guarda caso con i grandi architetti…) . Eppure ci 
siamo impegnati tutti per interagire con i colleghi “compositivi”, 
sperimentando forme didattiche innovative attraverso seminari 
e conferenze a tema. Piano piano abbiamo costruito, (o meglio 
ricordando un glorioso passato),  ricostruito una “scuola 
di architettura strutturale” culminata con l’istituzione del 
Dipartimento di Costruzione dell’Architettura, dove sono confluiti 
molto docenti di discipline diverse: Matematica, Tecnologia, 
Restauro, Storia, Urbanistica, Estimo e ovviamente Scienza e 
Tecnica delle Costruzioni. Un’esperienza esaltante per la massa 
critica che siamo riusciti a costituire in pochi anni. Una mini 
scuola nella scuola. Ebbene caro Luciano, la tua presenza, pur 
limitata per i tuoi numerosi impegni i professionali, era costante 
e incisiva. Prodigo di consigli per tutti. Mai sopra le righe anche 
nei momenti più difficili per la convivenza con taluni colleghi 
“complicati”. Tu hai sempre tenuto la barra dritta. Gli studenti 
al primo posto. Gli anni ‘70 come detto assai tumultuosi sono 
serviti a me, anche con la tua guida, a crescere umanamente. 
Di questo ti sono grato. E allorché Macchi nel ‘73 lasciò Venezia 
per Pavia, rimanemmo entrambi orfani di una guida accademica 
sicura. Ma continuammo ad impegnarci in una attività di ricerca 
pur senza un vero metodo, funzionale ai criteri di valutazione 
più prettamente disciplinari. Tal che alla prima tornata dei giudizi 
di idoneità, tutti noi “veneziani”, ma anche la quasi totalità dei 
colleghi “padovani” , fummo sonoramente bocciati! Una doccia 
fredda assai salutare che ci impose una profonda revisione 
del nostro procedere accademico. E in un paio d’anni non 
mancammo il successo! Per te il coronamento di un impegno 
molto apprezzato per il tuo riversare la realtà progettuale 
nell’insegnamento . Per me una ulteriore spinta verso altri e più 
ambiziosi traguardi. Caro Luciano sei stato un grande anche se 

non sufficientemente riconosciuto dal nostro Ateneo 
che per le materie scientifiche non ha mai dimostrato 
un’adeguata attenzione . Tu sei stato un esempio 
di rara dedizione all’insegnamento teorico-pratico. 
Quello che io stesso ho sempre propugnato a livello 
nazionale. Purtroppo le generazioni successive alla 
tua e alla mia, non hanno potuto beneficiare di quella 
libertà di operare professionalmente come a noi è 
stato consentito. Complice una legislazione miope e 
punitiva, il risultato è una deriva teoricista che poco 
spazio lascia alla pratica del fare. Di questo da tempo 
si sente il “vulnus” verso gli studenti, che escono  
con una laurea in tasca poco aderente al mercato 
del lavoro. Peccato! Ma almeno tu ti sei impegnato 
a fondo in modo eticamente irreprensibile . Credimi 
Luciano, per me sei stato un punto di riferimento e ti 
ho ammirato per il tuo essere vero! 

Con il mio grazie e i nostri bellissimi ricordi ti mando 
l’ultimo fraterno abbraccio. 

Enzo
  
Aprile 2022
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INGEGNAMOCI PER LA CITTA'

PROGRAMMA EVENTI DAL 21APRILE AL 20 OTTOBRE 2022

TalkING - 
Ingegnamoci per la città

DAL 21 APRILE AL 20 OTTOBRE 2022  

CAFFE' PEDROCCHI - PADOVA

EVENTI                                                                                                          
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È      la prima mostra dell’associazione “Archivio 
Romaro. Per una storia delle strutture metalliche 

del Novecento – Associazione di Promozione 
Sociale”. La mostra si focalizza sulla passerella 
Goito e su altre due passerelle pedonali sospese 
presenti nel territorio padovano, tutte costruite 
a cavallo degli anni 50 del secolo scorso dalla 
Ditta Romaro, e vuole essere un’occasione di 
conoscenza e valorizzazione di queste opere.

Questo progetto è nato a seguito della delibera 
della giunta comunale e della relazione 
“Interventi urgenti di messa in sicurezza della 
passerella di via Goito” del dicembre 2020 
dove la manutenzione della passerella Goito 
è indicata solo come messa in sicurezza 
provvisoria “in attesa di un intervento radicale 
di sostituzione completa”. Nel corso degli 
incontri con l’Assessore ai LLPP, l’Associazione 
ha appreso che l’Amministrazione Comunale 
non intende dar seguito alla sostituzione della 
passerella, ma procedere all’esecuzione di un 
intervento di restauro del manufatto, necessario
dopo quello di messa in sicurezza attuato nel 
gennaio del 2021.

Riteniamo che la mostra possa sensibilizzare la 
cittadinanza, gli operatori del settore e i soggetti 
attuatori dei prossimi interventi manutentivi 
rispetto a queste opere, testimoni dell’ingegneria 
padovana del dopoguerra e dell’evoluzione delle 
strutture metalliche in Italia negli anni 50, così 
da considerarle sotto una diversa prospettiva. 
Ricordiamo che due delle tre passerelle, la 
Goito e la Benetti sul Brenta che congiunge 
Torre a Cadoneghe, sono tuttora utilizzate come 
attraversamenti ciclo-pedonali.

L’esposizione, avvalendosi di materiali 
d’archivio inediti e originali, per lo più disegni 
e foto ma anche carteggi, sviluppa un percorso 
conoscitivo dal punto di vista della progettazione, 
della costruzione e della tecnica di montaggio 
delle passerelle sospese metalliche. Inoltre vuole 
definire il valore delle opere approfondendone 
oltre l’aspetto tecnico-strutturale, quello socio-
culturale e urbanistico, con uno sguardo alla 
realtà industriale di Padova negli anni 50.

L’associazione “Archivio Romaro. Per una 
storia delle strutture metalliche del Novecento 
– Associazione di Promozione Sociale” nasce 
nel 2019 con lo scopo di valorizzare e rendere 
fruibile l’opera e il patrimonio progettuale e 
documentale presente nell’Archivio Romaro. 
Dichiarato di interesse storico particolarmente 
importante dalla Soprintendenza Archivistica 
e Bibliografica del Veneto e del Trentino Alto 
Adige, l’Archivio conserva circa cent’anni di 
storia delle strutture metalliche, un’eccellenza 
padovana poco conosciuta a livello locale, ma 
riconosciuta a livello internazionale.•

La mostra che si terrà a Palazzo Angeli in 

Prato della Valle 12, dall’11 novembre al 18 

dicembre 2022, sarà inaugurata venerdì 11 

novembre alle ore 18.00

“Funi di passaggio – Le passerelle sospe-

se degli anni 50 a Padova”

Evento 

EVENTI                                                                                                          



12 • Galileo 260• Agosto-Settembre 2022

EVENTI                                                                                                          

MOZART@PADOVA 1771-2021
Un viaggio musicale

Paola Cattaneo

L’architetto Paola Cattaneo racconta a Galileo le ce-
lebrazioni, da lei ideate e curate, per il 250° anni-
versario della visita di Leopold e Wolfgang Amadeus 
Mozart a Padova. Enzo Siviero.

Il 12 marzo 1771 Leopold e Wolfgang Amadeus Mo-
zart, padre e figlio, appena quindicenne, arrivarono 

a Padova. Era una delle ultime tappe del primo dei tre 
viaggi che compiranno in Italia, viaggio che era comin-
ciato con la partenza da Salisburgo il 13 dicembre 1769 
e che li aveva condotti lungo lo stivale a conoscere e 
a farsi conoscere presso l’aristocrazia ed i teatri italia-
ni, in cerca di commissioni e di protettori. Dopo quasi 
un mese trascorso a Venezia i Mozart si imbarcarono 
su di un borcello1 e attraverso il fiume Brenta giunsero 
all’approdo di Padova. I dettagli del viaggio ci sono noti 
grazie alle lettere che quasi quotidianamente Leopold 
Mozart inviava alla moglie e alla figlia rimaste a Sali-
sburgo e conservate nei manoscritti originali presso il 
Mozarteum di Salisburgo. Il viaggio a Padova del 12 e 
13 marzo, è riportato da Leopold in una lettera scritta da 
Vicenza il 14 marzo, a visita conclusa:

Lunedì - - sbagliato! Martedì 12 abbiamo lascia-
to Venezia. Abbiamo fatto credere a tutti che sa-
remmo partiti lunedì per avere un giorno libero 
per poter fare i bagagli in pace; invece la cosa 
si è comunque venuta a sapere e a mezzogior-
no abbiamo dovuto pranzare da Sua Ecc. Ca-
tarin Cornero, dove abbiamo ricevuto una bel-
la tabacchiera e 2 paia di ricchi polsini di pizzo 
come regalo d`addio. Il 12 siamo pertanto sal-
pati; ho preso un borcello per noi e il sig. Wider, 
sua moglie, le due figlie Catharina e Rosa e il Sgr. 

1 Il borcello citato da Leopold è il “Burchiello”, ovvero una 
tipica imbarcazione veneziana, con cabina in legno finemente 
decorata, utilizzata per il trasporto passeggeri lungo un tragitto 
via acqua e in alcuni tratti trainata da cavalli, che copriva la 
distanza di 18 miglia tra l’attracco veneziano di Fusina e la città 
di Padova. All’epoca del viaggio di Mozart si stima che il tempo 
di percorrenza fosse, come minimo, di 6 ore. Molti i viaggiatori 
illustri che utilizzarono questa imbarcazione lasciandocene 
descrizioni entusiastiche, sia per l’eleganza e la comodità della 
cabina, sia per gli incantevoli paesaggi di villa che dai grandi 
balconi si potevano ammirare lungo il tragitto della Riviera del 
Brenta.

Abbate hanno viaggiato con noi fino a Padova. Hanno por-
tato con sé cibo e bevande e tutto l’occorrente e abbiamo 
cucinato e mangiato sulla barca. Il 13 siamo rimasti a Pado-
va prendendo alloggio nel Pallazzo del Gentiluomo Pesaro.  
Il 14 io sono partito per Vicenza mentre loro sono ritornati 
a Venezia. A Padova abbiamo visitato tutto ciò che  era possi-
bile vedere in un giorno, perchè che anche qui non abbiamo 
avuto pace e il Wolfgang ha dovuto suonare in due posti. Ha 
ricevuto tuttavia anche un incarico: deve comporre un Orato-
rium per Padova che potrà fare con comodo. Abbiamo fatto 
inoltre visita a p. Maestro Vallotti al Santo e poi a Ferrandi-
ni, presso il quale lui ha pure suonato; e per finire ha suonato 
l`ottimo organo nell`incomparabile chiesa di S. Giustina“

(Dalla lettera di Leopold Mozart alla moglie, 14 marzo 1771-trad. it 
di Paola Cattaneo).
La ragione della sosta a Padova, oltre all’itinerario “turistico”2 della 
Città, è stata la visita all’ importante Cappella Musicale della Basi-
lica di Sant’Antonio, dove, anche grazie alla presenza di Giuseppe 
Tartini che era morto solo l’anno precedente la visita dei Mozart, 
si erano radunati negli anni compositori, musicisti e cantanti tra i 
quali in primis il musicista e direttore della Cappella Musicale, Padre 
Francesco Antonio Vallotti, compositore molto celebre all’epoca3  
e che sappiamo essere stato in contatto epistolare con quel Padre 
Giovanni Battista Martini che a Bologna l’anno precedente, aveva 
“esaminato” il giovane Wolfgang al violino, al clavicembalo e alla 
composizione4. Molto illuminante ci appare il suo giudizio: “Avevo 
io infrascritto, come avendo avuto sotto gli occhi alcune posizioni 
musicali di vario stile e avendo più volte ascoltato suonare il cemba-
lo, il violino e cantare il Sig. Cav. Giovanni Amedeo Wolfango Mozart 
di Salisburgo, M.ro di Musica della Camera di Sua Altezza l’eccelso 
principe Arcivescovo di Salisburgo, in età d’anni 14, con mia singolar 
ammirazione l’ho ritrovato versatissimo in ognuna delle accennate 
qualità di musica, fatta qualunque prova, sopra tutto nel suo cemba-
lo, con dargli vari soggetti all’improvviso, quali con tutta maestria ha 
condotti con qualunque condizione che richiede l’Arte.”
Fu proprio grazie alla visita presso la Cappella musicale del Santo, 
che Wolfgang ricevette anche la commissione per un “oratorio sa-
cro”, La Betulia Liberata (KV118), su testo di Pietro Metastasio, da 
rappresentarsi alla Quaresima del 1772. Il committente dell’orato-
rio fu il nobiluomo Giuseppe Ximenes d’Aragona, già ambasciato-
re d’Austria a Londra, il quale alloggiava in affitto presso una delle 
case nuove all’epoca di proprietà della Veneranda Arca del Santo 
nell’attuale Via Cesarotti, proprio di fianco alla Basilica. Ximenes 
d’Aragona teneva “accademie” di musica presso la sua casa e fu 
committente, tra i molti musicisti, anche di Giuseppe Tartini e di Jo-
sef Myslivecek, compositore quest’ultimo che sarà amico di Mozart 
fino alla sua morte. Della Betulia Liberata sono andati perduti i docu-
menti originali di Ximenes d’Aragona5 (libretto e partitura, ma anche 
la notizia di una sua avvenuta esecuzione), mentre il manoscritto 
originale si è conservato in Austria e oggi l’opera viene eseguita dalle 
più importanti orchestre internazionali.6 In questo breve soggiorno 

2 In due lettere scritte alla moglie durante il viaggio in Italia (da Verona nel 
gennaio 1770 e da Roma nell’aprile 1770), Leopold la invita a leggere queste 
tappe dell’itinerario nell’allora famosa “guida di viaggio” di Johann Georg 
Keyssler, Neueste Reisen durch Deutschland, Böhmen, Ungarn, die Schweiz, Italien 

und Lothringen, pubblicata per la prima volta in Germania nel 1740, guida che 

verosimilmente Leopold aveva consultato prima della partenza per l’Italia. Anche 

la città di Padova vi viene ampiamente descritta. 
3 Padre Francesco Antonio Vallotti (1697-1780) fu organista, compositore 

e teorico della musica, considerato all’epoca un eccellente compositore di 
musica sacra e grande studioso di armonia e contrappunto. Fu anche autore 
di un particolare sistema di accordatura.

4 I Mozart alloggiarono l’estate del 1770 presso la dimora del Conte Gianluca 
Pallavicini a Bologna dove, il 9 ottobre di quell’anno, il giovane Wolfgang 
sostenne con successo l’esame presso la celebre Accademia Filarmonica, 
divenendone membro.

5 Paolo Cattelan, Mozart. Un mese a Venezia, Venezia 2000

6 Nel 1991 l’Orchestra di Padova e del Veneto ha eseguito ed inciso La Betulia 

Liberata sotto la direzione del Maestro Peter Maag per la casa discografica 
Denon

Fig. 1 - La locandina 
della rassegna Mo-
zart@Padova 1771-
2021 un viaggio 
musicale

https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=places&name=133&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=person&name=1225&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=places&name=243&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=places&name=133&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=places&name=220&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=works&name=52&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=works&name=52&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=places&name=220&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=person&name=4207&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=places&name=272&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=person&name=1773&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=person&name=1773&letter=87&bd=236&namesrc=87
https://www.dhi.ac.uk/mozartwords/index.php?lang=ita&theme=places&name=273&letter=87&bd=236&namesrc=87
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padovano, i Mozart, ci informa sempre Leopold nella lettera del 14 
marzo 1771, alloggiarono presso il pallazzo (così citato in italiano 
nel manoscritto originale tedesco) del gentiluomo Pesaro, palazzo 
di cui in città si erano perdute le tracce anche a causa dell’estin-
zione della celebre storica famiglia veneziana. Attraverso ricerche 
condotte presso il prezioso Archivio di Stato di Padova, ho potuto 
individuare il palazzo abitato dai Pesaro all’epoca della visita dei 
Mozart nell’edificio che corrisponde all’attuale Palazzo Pizzo, sito 
in Via Altinate al civico 1417. Da cronache locali inoltre, ho potuto 
individuare in Francesco Pesaro, allora trentenne, il padrone di casa 
che aprì le porte ai Mozart il 12 marzo 1771.
Nel 250° anniversario della visita dei Mozart a Padova e per festeg-
giare il ritrovamento del palazzo nel quale alloggiarono, ho ideato e 
curato il festival Mozart@Padova 1771-2021 in collaborazione con 
la Fondazione Orchestra di Padova e del Veneto, che si è svolto in 
streaming nei giorni 12 e 13 marzo 2021 (fig.1) e che ha visto la 
partecipazione del celebre violinista Leonidas Kavakos, degli impor-
tanti musicologi Sandro Cappelletto e Sergio Durante, dell’organista 
Massimo Dal Prà, degli attori Pierdomenico Simone e Massimiliano 
Mastroeni e del regista Matteo Menapace. Il festival ha ricevuto an-
che l’importante sostegno del Consolato Generale d’Austria di Mi-
lano e del Forum Austriaco di Cultura, per realizzare una sorta di 
“gemellaggio virtuale” che ha unito la città di Padova alla nazione 
che a Mozart ha dato i natali. Grazie alla realizzazione del festival 
l’Orchestra di Padova e del Veneto ha ottenuto l’affiliazione all’as-
sociazione European Mozart Ways, uno straordinario network che 
coinvolge decine di città e relative istituzioni dislocate nei dieci pae-
si d’Europa in cui Wolfgang Amadeus Mozart ha viaggiato nel corso 
della sua pur breve vita. A compimento dell’anniversario mozartia-
no ho inoltre promosso, sempre in collaborazione con l’Orchestra di 
Padova e del Veneto, l’apposizione di due targhe commemorative 
per ricordare la visita dei Mozart del 1771: una targa in pietra d’Istria 
presso il “ritrovato” palazzo Pesaro ed una targa in marmo botticino 
presso il chiostro dei musici della Basilica del Santo, chiostro così 
"ribattezzato" da Padre Placido Cortese in uno scritto del '43, perchè 
ospita targhe e busti commemorativi di musicisti legati alla Basili-
ca, tra i quali Giuseppe Tartini e padre Francesco Antonio Vallotti 
(fig.2, fig.3). Le nuove targhe mozartiane riportano brani, in italiano, 
tratti direttamente dal testo della lettera di Leopold Mozart che così, 
in prima persona, racconta anche oggi a chi legge la “sua” visita a 
questi luoghi padovani.
La cerimonia di svelamento delle due targhe, preceduta la sera pri-
ma da uno straordinario concerto dell’Orchestra di Padova e del Ve-
neto presso la Basilica del Santo8, ha avuto luogo il 13 marzo 2022 
alla presenza del Sindaco di Padova Sergio Giordani, dell’Assessore 
alla Cultura Andrea Colasio, del Vicepresidente dell’Orchestra Pa-
olo Giaretta, del Rettore della Basilica del Santo Padre Antonio Ra-
mina, del Padre Bibliotecario Alberto Fanton, del Direttore Artistico 
dell’Orchestra Marco Angius, della Presidente di European Mozart 
Ways Maria Majno, e degli attuali proprietari del palazzo Pesaro, la 
famiglia del dott. Mario Pizzo (fig.4, fig.5). Alla cerimonia ha parte-
cipato inoltre, l’attore Pierdomenico Simone che, indossati i panni 
di un giovane Wolfgang Amadeus Mozart, ha sorpreso i presenti 
uscendo dal portone di palazzo Pesaro-Pizzo per leggere la lettera 
scritta dal “padre” Leopold. 
Nel corso della cerimonia il Sindaco di Padova, Sergio Giordani, 
ha assunto l’impegno per il prossimo marzo 2023, di apporre due 
ulteriori targhe commemorative negli altri luoghi mozartiani della 
città, ovvero il Portello, attracco in cui i Mozart sbarcarono a Padova 
da Venezia, e la Basilica di Santa Giustina dove, ci racconta ancora 
Leopold nella lettera, Wolfgang suonò l’ottimo organo9. 

7 Paola Cattaneo, Del genio e del genius loci, in Galileo n.250

8 La rassegna Mozart @ Padova ha visto la direzione artistica di Marco Angius, il 
patrocinio del Comune di Padova, il sostegno del Ministero della Cultura, Regione 
Veneto, Provincia di Padova, Pontificia Basilica di Sant’Antonio, Associazione Amici 
dell’Orchestra di Padova e del Veneto e la collaborazione dell’Ente Veneranda Arca 
del Santo.

9 L’organo allora presente nella Basilica di Santa Giustina era stato costruito da 
Petar Nakić, italianizzato in Pietro Nacchini, celeberrimo organaro della Repubblica 
di Venezia vissuto tra sei e settecento.

Al completamento dell’apposizione delle quattro targhe 
commemorative Padova sarà quindi dotata di un nuo-
vo percorso legato al turismo musicale, una formula di 
viaggio che invita gli appassionati del settore a vistare 
i luoghi nei quali famosi musicisti hanno alloggiato o 
suonato ed al contempo fornisce l’occasione per visitare 
anche la città che li ha ospitati. A Padova, grazie all’As-
sociazione Tartini 2020, sono già operative delle guide 
turistiche specializzate che accompagnano i turisti nei 
luoghi tartiniani della città e che ora si stanno preparan-
do anche per le visite turistiche ai luoghi mozartiani. La 
Basilica del Santo sarà il luogo in cui i due percorsi, tar-
tiniano e mozartiano, si intersecheranno a sottolineare il 
fondamentale ruolo avuto dalla Cappella Musicale del 
Santo nella produzione e promozione dell’eccellenza 
musicale in città attraverso i secoli.•

Fig. 2 e 3 - A sinistra il busto di Giuseppe Tartini; a destra il 
busto di Padre Francesco Antonio Vallotti entrambi nel chio-
stro dei musici della Basilica del Santo

Fig. 4 - Le autorità presenti alla cerimonia di svelamento del-
la targa commemorativa presso Palazzo Pesaro-Pizzo

Fig. 5 - Le autorità presenti alla cerimonia di svelamento del-
la targa commemorativa presso il chiostro dei musici della 
Basilica del Santo
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INGEGNERI ECCELLENTI - TERZA EDIZIONE 
CONVEGNO PER LA PRESENTAZIONE DELLE TESI DI LAUREA PREMIATE  

Contrasto all’allagamento di San Marco, consumo 0 di energia in una unifamiliare e ottimizzazione degli 
investimenti ospedalieri nelle tesi di laurea premiate 

 
Sabato 9 aprile alle ore 10.00, nella bella cornice del cinquecentesco complesso conviviale che oggi ospita 
il Centro Pastorale “Cardinale Giovanni Urbani” di Zelarino (Venezia), si terrà la presentazione delle tesi di 
laurea in Ingegneria premiate dal Collegio Ingegneri Venezia nella terza edizione del bando “Ingegneri 
Eccellenti”. 
Il bando prende in esame tesi di laurea o di dottorato in Ingegneria Civile e Ambientale, Industriale e 
dell’Informazione che approfondiscono temi e problematiche di interesse per il territorio valutandole in 
base a molteplici criteri, fra cui la fattibilità della soluzione proposta, i risultati attesi, la metodologia di 
ricerca, l’interdisciplinarietà, l’originalità del tema prescelto. 
Il Collegio degli ingegneri ha già lanciato anche il bando della quarta edizione di Ingegneri Eccellenti, che 
si chiuderà il 31 maggio 2021. 
 
Questa terza edizione di “Ingegneri eccellenti” premia tre lavori improntati ai principi della sostenibilità, 
ambientale ed economica, che individuano soluzioni immediatamente applicabili al territorio del 
Triveneto e che sono frutto di analisi su case study reali.   
 
Una delle tre tesi premiate tratta un tema marcatamente veneziano, l’allagamento dell’insula di San 
Marco a seguito di precipitazioni particolarmente abbondanti, di sormonto dal mare o di infiltrazione da 
falda, e propone delle possibili soluzioni tecniche per contrastare tali fenomeni. La seconda tesi premiata 
si svolge all’interno di UniZEB, il laboratorio dell’Università degli Studi di Padova che prevede la 
costruzione e il monitoraggio di un edificio Zero Energy, e studia come minimizzare l’impatto ambientale 
dei sistemi elettrici e termotecnici di una abitazione indipendente – un aspetto di rilevante interesse per 
un territorio disseminato di unifamiliari come il nostro. La terza tesi premiata ha preso spunto dalla 
ristrutturazione del dipartimento Materno-Infantile dell’ASUIUD (Azienda Sanitaria Universitaria Integrata 
di Udine) per sviluppare un tool analitico-gestionale applicabile per qualsiasi lavoro di trasferimento e 
riallestimento delle apparecchiature mediche in nuovi locali nel contesto di aziende sanitarie sia 
pubbliche sia private.  
Hanno ricevuto una menzione anche le tesi di Paolo Bosello, “Analisi numerica di ponti ad arco in 
muratura”e di Boris Brianti “Energy valorization of wood residues through a small scale open top gasifier”. 
 
La tesi di Laurea Magistrale di Arturo Pierobon, conseguita presso l’Università degli Studi di Padova e 
vincitrice della categoria di Ingegneria Civile e Ambientale, si intitola “Salvaguardia dell’insula di San 
Marco dagli allagamenti”. L’ipotesi descritta è di rendere gran parte dell’insula una vasca isolata 
idraulicamente dal contesto, rialzando i marginamenti esterni maggiormente esposti all’entrata d’acqua 
per sormonto e prestando particolare attenzione alla rete di drenaggio della piazza e ai cunicoli 
sotterranei, i gàtoli, che si estendono per una lunghezza complessiva di circa due chilometri e mezzo 
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sotto alla Piazza. La tesi prevede un sistema di raccolta e sollevamento meccanico lungo Riva San Marco 
che mantenga asciutta l’insula anche in caso di abbondanti acque piovane o ingressi attraverso il sistema 
e punta l’attenzione sulla necessità di una sistematica manutenzione, evidenziando che la realizzazione di 
un progetto costituisce solamente l’inizio di un impegnativo percorso costituito dalla gestione dell’opera. 
Le linee progettuali delineate si ritrovano nelle impostazioni del “Progetto definitivo degli interventi di 
salvaguardia dell’Insula S. Marco”, commissionato dal Provveditorato alle Opere Pubbliche – Consorzio 
Venezia Nuova e presentato all’inizio del 2021. 
 
La tesi di Laurea Magistrale di Davide Menegazzo, vincitrice nell’ambito dell’Ingegneria Industriale e 
intitolata “Progettazione di impianti HVAC per l'edificio pilota UNIZEB” (la casa -laboratorio di 80 metri 
quadri che sarà costruita in un lotto di proprietà della Scuola Edile di Padova con l’ambizione di diventare 
un edificio a consumo zero di energia), si confronta con le problematiche connesse al consumo di energia 
in una costruzione unifamiliare. In particolare, la tesi ha riguardato il dimensionamento e la definizione di 
tecnologie all’avanguardia ma già disponibili sul mercato (e quindi di immediata applicabilità) nel settore 
degli impianti elettrici e termotecnici, come pompe di calore geotermiche, pannelli radianti a soffitto, 
ventilazione meccanica controllata e impianti fotovoltaici con accumulo. Inoltre, sono stati valutati gli 
scambi di energia tra l’abitazione e la rete elettrica nazionale, allo scopo di verificare la prestazione 
dell’edificio pilota e raggiungere l’obiettivo del progetto, la realizzazione di un vero e proprio Zero Energy 
Building.  
 
La tesi del Master di II livello, conseguita presso l’Università di Trieste da Paola Mulas e vincitrice nella 
categoria di Ingegneria dell’informazione, si intitola “Pianificazione di investimenti applicata al 
trasferimento di attività cliniche in un nuovo edificio ospedaliero”. Il lavoro ha affrontato come case study 
il trasferimento del dipartimento Materno-Infantile dell’Azienda Sanitaria Universitaria Integrata di Udine, 
sviluppando un applicativo con cui sono state analizzate circa ottocento apparecchiature su un totale di 
mille, suddivise in cinquantun classi tecnologiche, per valutare il numero di apparecchiature da trasferire 
e reinstallare e quello degli apparecchi da sostituire. 
La tesi introduce l’aspetto delle tecniche di programmazione multi-obiettivo, innovativo rispetto a come 
è trattata attualmente la tematica di valutazione degli investimenti in tecnologie sanitarie quando si 
tratta di stabilire i criteri tra alternative di sostituzione o trasferimento: ad oggi infatti quasi nessuna 
Azienda sanitaria possiede degli strumenti gestionali in grado di supportare il Servizio di Ingegneria Clinica 
(SIC) durante la fase di definizione del piano investimenti. 
 
Il Collegio Ingegneri Venezia, già di fatto esistente e operante con un proprio statuto dal 17 novembre 1951, è il 
Collegio che conta il maggior numero di iscritti in Italia. Il Collegio è una libera associazione con compiti professionali, 
culturali e promozionali che si prefigge di arricchire l’esperienza professionale e le conoscenze tecniche e culturali 
degli Ingegneri. Il Collegio Ingegneri Venezia partecipa a e promuove iniziative riguardanti lo studio e l’applicazione 
di soluzioni di ingegneria a problemi che influiscono in particolar modo sulla città di Venezia e sul suo territorio. 
Dal 2019 il Collegio promuove il bando “Ingegneri eccellenti”, che comprende una presentazione pubblica delle tesi 
premiate negli ambiti di Ingegneria Civile, Industriale e dell’Informazione e tre premi di euro 1.500 € a ciascun 
vincitore. 

Ufficio Stampa 
Luisa Flora – Officina delle Zattere 
Cell.:348 101 4893 
E-mail: luisa.flora@officinadellezattere.it 
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Ho un amico speciale, un bel giorno mi 
trovai in una conferenza internazionale e 

cominciò a parlare dei Ponti, quelle strutture 
utilizzate per superare gli ostacoli quelli naturali 
oppure quelli artificiali, dove si interpone 
una continuità di una via di comunicazione; 
sembrano strutture insignificanti ma non lo 
sono, c’è tanta ingegneria in ognuno di loro, ma 
come lui racconta i ponti, non lo fa nessuno, 
almeno io non ne ho conoscenza. Certo, lui 
è un professore universitario, con il rigore di 
un accademico e la freschezza di un giovane 
che infonde energia, con la consapevolezza 
di essere alquanto diverso dai suoi coetanei, e 
questo mi stupì. Premesso che il mio approccio 
all’ingegneria è molto più recente perché mi 
occupo di un altro settore, quello industriale, 
ero meravigliata della sua dialettica, con la sua 
brillante locuzione, quasi mi aveva convinta che 
i ponti reggono il mondo, cosa alquanto vera, 
ma raccontata da lui aveva un sapore diverso, 
certo non a caso aveva sfogliato anche la sua 
laurea in architettura, trasmettendo bellezza e 
fascino a certe “strutture”, e io quasi mi ritrovai 
sospesa.
Oggi voglio congratularmi con questo mio 
caro amico, Enzo Siviero, per il grande 
riconoscimento ricevuto nel mese di aprile 
da parte dell’Organizzazione Mondiale 
degli Ingegneri la WFEO (World Federation 
Engineering Organization), organismo all’interno 
dell’UNESCO con sede a Parigi dal 1968. 
Questo PREMIO “WFEO Medal for Excellence 
in Engineering Education” è un riconoscimento 
al talento di un grande professore ed ingegnere 
quale tu sei. So bene che non è stato facile: 
50 candidature e la valutazione di una giuria 
internazionale di grandissimo valore, ma ce 
l’hai fatta. Come diceva Renzo Piano “Forse il 
segreto è non tenere i sogni nel cassetto. Bisogna 
usarli, bisogna osarli”, tu hai osato con la tua 
intelligenza e capacità, Ad Maiora!•

WFEO Awards 2022

Ania Lopez

Ania Lopez. Laureata in Ingegneria Meccanica a Cuba ed Italia. Consigliere 
Nazionale presso il Consiglio Nazionale degli Ingegneri. Componente del 
Consiglio di Amministrazione della Fondazione del CNI. Membro del Executive 
Board come National Member al World Federation Enginering Organizzation 
(WFEO), componente degli Standard Techical Committee Women and Energy. 
Ha partecipato a diverse Conferenze Mondiale all’interno dell’Organizzazione 
Mondiale occupandosi su temi come Energia, Trasporti, ed Industria. Svolge 
attività professionale nel settore Impiantistico, già docente di Progettazione 
ed Organizzazione Industriale, Tecnologia Meccanica e Scienze e Tecnologie 
Applicate. Ha collaborato come docente in corsi di formazione presso il Ministero 
di Giustizia. Membro del Project Management Istitute Chapter Roma dove è 
responsabile del Comitato Ambiente e Sostenibilità.
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La Casa Dell’architettura

e Del Paesaggio

Luisa De Biasio Calimani, Giovanna Osti, 

Luca Fanton, Riccardo Mortandello, 

Alberto Filippino, Gianbattista Todeschini

La Casa dell’Architettura e del Paesaggio ha lo 
scopo di far crescere la conoscenza dell’ambiente 

naturale ed antropico nelle sue varie forme, per sti-
molare il senso di responsabilità nei confronti della 
sua conservazione e valorizzazione e la consapevo-
lezza che il patrimonio architettonico e paesaggistico 
rappresenta non solo la nostra identità racchiusa nel 
passato, ma la grande sfida e lo strumento per proget-
tare il futuro.
Se la cultura diventa motore dello sviluppo, lo svilup-
po si trasforma in progresso.
Attualmente risultano esservi quattro Case dell’Archi-
tettura in Italia e alcune in Europa, ma per ora nessu-
na di queste comprende il paesaggio. Eppure si tratta 
di due “soggetti” inseparabili, integrati, in stimolante 
colloquio fra loro, nei borghi, nelle aree rurali, nelle 
città.
È argomento a cui va dedicata la massima attenzione, 
non solo per ragioni estetiche, ma per ciò che 
rappresentano le trasformazioni della natura, che i 
mutamenti climatici ci rammentano con sgomento, 
in rapporto all’evolversi della storia dell’uomo e 
del suo agire che lascia importanti tracce negli 
spazi aperti e nelle città, dove il tema paesaggio è 
pressoché ignorato, nonostante il forte richiamo della 
“Convenzione Europea” e il rapporto simbiotico, 
ovunque percepibile, che architettura e paesaggio 
intrecciano fra loro.
La Casa dell’Architettura e del Paesaggio, che vivreb-
be qui la sua prima esperienza, vuol suggellare, in 
modo anche simbolico, il rapporto inscindibile che 
lega due elementi dell’ambiente in cui viviamo, che 
una cultura moderna deve saper cogliere per riaffer-
mare il senso profondo del legame che incatena la 
natura all’uomo nel loro eterno conflitto.

Obiettivi e strumenti

La divulgazione e la conoscenza dei temi dell’archi-
tettura, della città, dell’urbanistica, del paesaggio na-
turale e del paesaggio urbano, si attuerà attraverso 
conversazioni, confronti, dibattiti, convegni, confe-
renze, corsi didattici, esposizioni, mostre tematiche, 
presentazione di libri inerenti ai temi citati, visite gui-
date, idee e proposte.
L’attività culturale è intrinsecamente legata a quella 
sociale. L’interpretazione del modo di concepire il 
ruolo dell’Architettura e del Paesaggio parte dal ter-
ritorio e dalle strette relazioni con le realtà sociali, 
economiche e culturali. Ogni disciplina può concor-
rere al raggiungimento degli obiettivi di eguaglianza 
e democrazia, di benessere del corpo e dello spirito, 
modellando l’ambiente in cui viviamo.
La Casa dell’Architettura e del Paesaggio potrà svol-
gere corsi di alta formazione tenuti da docenti Uni-
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versitari e da personale molto qualificato e potrà fornire attestati 
di frequentazione. Corsi indirizzati a tutti, anche a giovani che 
volessero occuparsi della pubblica amministrazione, perché è il 
buon governo della “cosa pubblica” che guida verso un futuro 
sostenibile. Una “Scuola di Cultura” dove, arte, scienza, filoso-
fia, storia si intrecciano per produrre una “coscienza orientata” 
al Bene Comune. Un grande contenitore di esperienza e innova-
zione, di saperi tradizionali e di tecnologie avanzate, sostenuto 
dalla costante ricerca guidata dall’etica.
Con le Case dell’Architettura presenti in territorio nazionale ed 
eventualmente europeo potranno essere stabiliti collegamenti 
per realizzare anche on line eventi congiunti. Si può creare una 
Rete di soggetti che si confrontino nelle teorie e nelle pratiche 
esercitate e che possano costruire un solido reciproco scambio 
di esperienze e conoscenze “In Rete” con soggetti, istituzionali 
e gruppi informali, attivi nelle discipline che hanno relazione 
con l’immenso cosmo ambientale, di cui l’uomo è parte.
Un altro obiettivo è l’istituzione della “Biennale del Paesaggio” 
che potrebbe essere ospitata nelle sale della Villa; anche questo 
evento, in collaborazione con i soggetti che già se ne occupano, 
può rafforzare con le sinergie attivate da rapporti multilaterali, le 
potenzialità delle competenze di ognuno.

Sede - caratteristiche

Villa Draghi situata in mezzo al suo grande Parco nel Comune 
di Montegrotto Terme, fra Padova e Venezia, si presenta come 
sede ideale ad ospitare la Casa dell’Architettura e del Paesaggio.
È condivisa con l’attuale Sede dell’Associazione Villa Draghi che 
si trova nelle vecchie scuderie, pertinenze della Villa. Immersa 
nello straordinario paesaggio dei Colli Euganei gode della 
suggestione dei luoghi e offre condizioni adatte allo studio, alle 
attività ludiche-culturali-creative.
La stessa villa ottocentesca costruita da Pietro Scapin in stile neo-
gotico con tutta la sua storia narrata nel libro di Claudio Grandis 
si presta ad ospitare mostre, convegni e iniziative inerenti ai temi 
citati. Lei stessa è oggetto di visite che la illustrano dalle origini 
fino alla recente scoperta dell’antica “stua” ad opera dell’Asso-
ciazione VD. Così come lo è il Parco di 32 ha, il più grande 
Parco Pubblico della Regione Veneto che, nella sua straordinaria 
integrità mantenuta nei secoli, circonda la Villa e l’annesso in 
cui ha sede la Casa dell’Architettura e del Paesaggio.

Sinergie potenziali

Sono svolte in questo luogo, attività di prestigio che in armo-
nia fra loro possono creare un processo di esaltazione reciproca, 
assolutamente necessario in un’area che appartiene al Bacino 
Termale più grande d’Europa.
Questa ricchezza della natura, l’acqua termale e tutto l’indotto 
che produce (stabilimenti e visitatori fruitori delle cure), come 
scritto nella Legge Nazionale sul Termalismo, ha bisogno di un 
ambiente culturale che accompagni i tempi della cura. Tempo li-
bero da utilizzare godendo il paesaggio, la storia e l’arte di questi 
luoghi, elementi non accessori, ma fondamentali in un ambiente 
di vacanza e di cura frequentato da molti stranieri che per questo 
scelgono l’Italia pur avendo a disposizione altre località termali 
in Europa.
Perché l’Italia è cultura e bellezza.
Vengono così in soccorso il nuovo Museo del Termalismo anti-
co, allestito dall’Università di Padova e l’attività che da oltre 15 
anni svolge l’Associazione Villa Draghi in collaborazione con il 
Comune di Montegrotto. Concerti, visite guidate al Parco, alla 
Villa, ai reperti archeologici delle antiche terme di età romana, 
lezioni e convegni specialistici anche sui caratteri peculiari della 
flora e della fauna dei Colli e in particolare del Parco di Villa 
Draghi, oltre ad attività ludiche rivolte a giovani e bambini, ren-

Fig.1 - Firma dell’atto costitutivo. Il Presidente 
dell’Ordine degli Architetti di Padova Roberto Righet-
to, la Presidente dell’Associazione Villa Draghi Luisa 
Calimani, il Sindaco di Montegrotto Terme Riccardo 
Mortandello e il Notaio Giambattista Todeschini

Fig. 2 - Villa Draghi immersa nel verde
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dono questo luogo attraente e molto frequentato dalla popola-
zione non solo di Montegrotto e dai turisti termali. A tutto questo 
la Casa dell’Architettura e del Paesaggio può dare un contributo 
di alto livello, anche di carattere divulgativo, che si integrerà 
con gli altri progetti in modo da coprire quei periodi di minore 
frequentazione con attività complementari. I convegni dovreb-
bero dare la possibilità di ascoltare figure eccellenti nei campi 
descritti. Le video conferenze permettono di ridurre tempi e costi 
di trasferimento rendendo più facile anche la partecipazione di 
oratori e uditori che abitano lontano. La presentazione di libri e 
scritti di architettura, urbanistica, archeologia, botanica, paesag-
gio ecc. può essere fatta insieme agli Ordini professionali, Uni-
versità, INU, Accademie di Belle Arti e promuovere lo sviluppo 
di rapporti con altre Associazioni, come Salviamo il Paesaggio 
ricche di competenze, Associazioni e Comitati locali, compre-
so l’Ente Parco Colli Euganei e i molteplici soggetti che inve-
stono nella conoscenza, nella cultura e nella cura e protezione 
dell’ambiente. Potrebbe essere tenuto un archivio di materiali 
per mostre semi permanenti da esporre in periodi meno affollati 
da eventi.
Un obiettivo ambizioso che si pone per il futuro è la costituzione 
di una Fondazione fra i tre soggetti costituenti per svolgere nel 
modo più adeguato i compiti che si propone.

Soggetti costituenti la Casa dell’Architettura e del Paesaggio: 
l’Associazione Villa Draghi, l’Ordine degli Architetti della Pro-
vincia di Padova, il Comune di Montegrotto Terme.

La sede della Casa dell’Architettura e del Paesaggio è la stessa 
sede dell’Associazione Villa Draghi assegnata in Convenzione 
dal Comune di Montegrotto nelle antiche scuderie a fianco di 
Villa Draghi.
 – La costituzione della Casa dell’Architettura e del Paesaggio 

è stata così formalizzata:
 – L’Associazione Villa Draghi il 27 maggio l’ha approvata nel-

la riunione del Consiglio Direttivo e il 24 giugno 2021 ha 
ottenuto l’approvazione unanime dell’Assemblea dei Soci

 – Il Consiglio dell’Ordine degli Architetti della Provincia di 
Padova APPC ha deliberato il 7 maggio 2021

 – Comune di Montegrotto Terme ha deliberato con un atto di 
indirizzo della Giunta il 23 luglio 2021

 – Il 3 aprile 2022 è stata sottoscritta in forma congiunta la 
“Dichiarazione d’Intenti”, alla presenza del dott. Giambatti-
sta Todeschini, dai rappresentanti dei tre soggetti costituenti: 
Luisa De Biasio Calimani, Roberto Righetto, Riccardo Mor-
tandello

Fig. 4 - Sala interna della sede nelle ex scuderie di 
Villa Draghi

Fig. 3 - Sede della Casa dell’Architettura e del Paesag-
gio ex scuderie del Complesso di Villa Draghi
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Domenica 19 giugno alle ore 17,30 

a Villa Draghi 

 a Montegrotto Terme 

viene presentata  

LA  CASA dell’ARCHITETTURA  

e  

del PAESAGGIO 

Villa Draghi e il suo Parco 

 

Presentazione di  

Riccardo Mortandello Sindaco di Montegrotto Terme, 

Luisa De Biasio Calimani Presidente dell’Associazione Villa Draghi,  

Roberto Righetto Presidente dell’Ordine degli Architetti di Padova  
 

Interverranno 

Giuseppe Soriero Presidente dell’Accademia di Belle Arti di Roma 

e rappresentante della Conferenza dei Presidenti delle Accademie di  

Belle Arti  

Francesca Pazzaglia Direttrice del Master in Psicologia  Architettonica e  

Paesaggio,  

Umberto Carraro Presidente del Consorzio Terme Colli Marketing  
 

Presentazione del libro “La casa dell’Architettura e del Paesaggio- 

Villa Draghi e il suo Parco”  
 

Saranno presenti 
Riccardo Masin Presidente del Parco Colli Euganei,  Christianne Bergamin 

rappresentante delle Associazioni Ambientaliste nella Comunità del Parco Colli, 

Renzo Fontana Presidente di Italia Nostra Padova, Enzo Siviero  Collegio degli 

 Ingegneri Direttore Rivista Galileo, Laura Fregolent Presidente Regionale INU 

Veneto, Chiara Destro Direttrice del Museo delle Terme Antiche  
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Presentazione 19 Giugno 

Montegrotto

Luisa De Biasio Calimani

l’Italia ha da tempo perso quella spinta pro-
pulsiva che la fece essere la prima nel mondo 

nell’esportare arte e cultura. Ora non ha più que-
sta funzione, ma più che mai deve preservare ciò che 
le ha lasciato in eredità il passato. 
Con grande superficialità, accompagnata da interessi 
privati che usano città e territorio come un inesauri-
bile bancomat, il nostro Paese viene privato di beni 
storico artistici e di paesaggi significativi.  Una cul-
tura neoliberista, che ha contaminato il pensiero di 
destra e di sinistra, sottrae alle nuove generazioni 
Beni che a loro appartengono per diritto eredi-
tario.
Il Progetto della Casa dell’Architettura e del Paesag-
gio nasce dall’esigenza di promuovere la conoscen-
za da cui si forma la consapevolezza del valore della 
tutela, della cura, della creatività che ogni luogo per 
rinascere richiede, anche mutando le sue funzioni. 
In questi anni, il Comune di Montegrotto Terme e 
l’Associazione Villa Draghi, nel prendersi cura di 
Villa e Parco storico, sede dell’attuale Casa dell’Ar-
chitettura e del Paesaggio, con eventi, convegni, 
mostre, passeggiate nel bosco, attività ludiche, 
hanno reso questo Bene Pubblico vivo e acco-
gliente. 

Infatti, l’architettura se non è vissuta degrada, Così è accaduto 
a Villa Draghi durante gli anni dell’abbandono, saccheggiata, 
privata di statue, arazzi, carrozze e prima di lei a Villa Lucadello, 
la seicentesca dimora sulle cui spoglie sorse l’attuale Villa che 
Pietro Scapin per senso patriottico volle costruire nello stile, il 
gotico veneziano, che rappresentava nel 1860 l’italianità riven-
dicata al dominante Impero Austro Ungarico.
La saggezza di un Consiglio Comunale che ha votato all’unani-
mità la delibera per acquistare per 91 milioni di Lire dai Gesuiti, 
giusto 50 anni fa, Villa e Parco di 32 ha faceva diventare questo 
Bene, dopo anni di abbandono, proprietà del Comune di Mon-
tegrotto. Un atto Politico degno di questo nome, indirizzato al 
bene della Comunità di Montegrotto, che oggi la Casa dell’Ar-
chitettura e del Paesaggio estende ben oltre i suoi confini
E questo avviene in controtendenza alla privatizzazione della 
Città che spoglia i cittadini dei loro diritti urbani. 
È necessaria una presa di coscienza collettiva, una cultura diffu-
sa, il coinvolgimento di altri soggetti InRete, ovvero una formula 
in grado di stimolare differenti saperi e una partecipazione atti-
va, per realizzare l’importante progetto/obiettivo di divulgazione 
della conoscenza e di affermazione del valore della creativa 
capacità del costruire insieme intrecciando esperienze diver-
se in grado di generare filoni progettuali.
La Casa dell’Architettura e del Paesaggio, luogo virtuale, spazio 
metafisico e   reale come dimostra la Villa in cui ci troviamo, 
avvolta da un parco che sembra volerla custodire, non poteva 
trovare sede più adatta di questo luogo dall’alto valore simbolico 
e dalla qualità architettonica e paesaggistica che ha permesso 
l’avverarsi di un progetto che non poteva prescindere dall’eccel-
lenza del suo contenitore. Questa idea utopistica, ha trovato il 
suo genius loci in Villa Draghi, l'ultima delle ville venete - la 
prima è stata la casa del Petrarca ad Arquà. Qui c’è tutto. Siamo 
immersi in una storia millenaria di insediamenti antropici e di 
formazioni geologiche, con cave abbandonate, gravi ferite al pa-
esaggio collinare, che ci permettono di scoprire la straordinaria 
tessitura cromatica delle rocce che sotto il mantello di boschi, 
ulivi e vigneti, si nascondono nei 100 rilievi collinari, fra vulcani 
spenti e rocce sedimentarie, fino alla magia delle salutari acque 
termali, che hanno acceso la fantasia degli antichi e la loro de-
vozione agli Dei.
È un percorso che negli ultimi anni ci ha fatto scoprire l’antica 
Stua, il calidarium sotto la Villa di cui rimane un muro curvo 
lungo 20 metri ritrovato dai “volontari” dell’Associazione Villa 
Draghi, Ceccarello e l’ex sindaco Cognolato con Loris Sguotti 
che ha fondato l’Associazione VD per proteggerla da avide spe-
culazioni e dalla tentazione di venderla per 4 milioni di lire ad 
una società svedese o la “rivelazione” dell’appartenenza delle 
affascinanti cantine alla precedente villa  Lucadello del tardo 
rinascimento
La Casa dell’Architettura e del Paesaggio è al suo decollo. Molti 
hanno contribuito a raggiungere il risultato di cui oggi annuncia-
mo l’avvio anche con la presentazione del libro:
Camillo Bianchi per averci donato il LOGO, Luca Fanton per 
aver reso completo con il termine Paesaggio questo binomio, 
Roberto Gambino con la sua creazione delle Unità di Paesaggio 
nel Piano Ambientale del Parco, Riccardo Mortandello che ha 
fatto di Villa Draghi, e ora della Casa dell’Architettura e del Pae-
saggio, un punto di eccellenza della sua Amministrazione, pro-
tagoniste della vita della Comunità, i volontari dell’Associazione 
VD e del Comitato Scientifico con la loro ammirevole dedizione, 
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Con una certa emozione sono in questa straordinaria cornice 
di Villa Draghi con tanti amici con i quali condivido molto. 

Per questo voglio ringraziare Luisa Calimani con la quale abbia-
mo costituito una specie di Cenacolo trasversale in cui le nostre 
provenienze si amalgamano nel promuovere il fare bene.  Per-
ché il problema è che alla necessità del fare, negli ultimi decen-
ni, troppo spesso si fatto male. Abbiamo rincorso la necessità o 
la pseudo-necessità di costruire forsennatamente lasciando spa-
zio alla speculazione più bieca. Personalmente non sono contro 
la speculazione, sono contro chi consente alla speculazione di 
fare male. Se noi ricordiamo la triade vitruviana Firmitas, Utilitas 
e Venustas (presenti nel vecchio stemma dello IUAV ora abban-
donato...), ci rendiamo conto che si è costruito quasi sempre 
solo per l’utilitas, non sempre con la firmitas, (visto che qualche 
ponte crolla…). E la venustas? Ce la siamo dimenticata! Eppure 
la troviamo e la ammiriamo ad esempio nella Venere di Milo 
oppure in molti dipinti . Botticelli docet… e nelle architetture del 
passato. Ma non può bastare. Noi dobbiamo immergerci nella 
bellezza. Se mettiamo in pratica la dichiarazione “La bellezza 
salverà il mondo” potremmo essere migliori. Il brutto emana 
energia negativa: chi vive nel brutto ne assimila le implicazioni 
di sporcizia per sè e per il (non) luogo. Se vedete dei pezzi di 

carta per terra e del pattume, e vi soffiate il naso e 
viene automatico buttare il fazzoletto. Ma quel che 
invece fa rabbia è che chi fuma una sigaretta e a un 
metro c’è un posacenere, butta per terra la cicca. Poi 
ci lamentiamo perché siamo sommersi dai rifiuti; 
probabilmente ciò è conseguenza dell’inciviltà dei 
cittadini; (e chiamare cittadini questi soggetti è un 
eufemismo). Questo giusto per inquadrare il proble-
ma. Ringrazio ancora Luisa perché questo contesto 
mi consente anche di dare sfogo a talune mie com-
ponenti meno note. Da qualche anno mi chiamano 
Bridgeman, Uomo Ponte, Ingegnere Transgenico. 
Sono sostanzialmente un organismo geneticamente 
modificato perché la mia vocazione ingegneristica si 
è tramutata in una vocazione architettonica avendo 
insegnato per quasi mezzo secolo allo IUAV il mitico 
Istituto Universitario di Architettura di Venezia e che 
negli anni, ahimè ha prodotto molta teoria, qualche 
pensiero filosofico, ma pochi progetti. Possiamo dir-
lo questo? Vedo l'amico Camillo Bianchi, col quale 
abbiamo dei trascorsi molto “costruttivi”. Mi dispia-
ce doverlo dire avendo passato anche nove anni al 
Consiglio Universitario Nazionale in rappresentanza 
dell’area 08 Ingegneria Civile e Architettura vedendo 
il progressivo allontanamento nazionale dalla realtà 
costruttiva. Negli ultimi vent'anni ho insegnato Pon-
ti agli architetti, seguendo come relatore 750 tesi di 
laurea. Nel mio percorso didattico proprio su que-
sto tema, ho cercato di comunicare all'architetto che 
il fare significa fare bene. Il tutto condensato nella 
triade che in qualche modo ho pensato di articolare: 
sapere, saper fare e la terza ineludibile componente 
del saper far fare. Se tu non insegni a far fare, se non 
torni alla “bottega medievale”, al modo con il quale 
il “maestro” trasmetteva una cultura che era anche 
manuale ma soprattutto era di passione, di cuore che 
ci si mette nel progettare, o meglio nel “proiettare”, 
andare avanti. Purtroppo ormai ci siamo imbarbariti 
e il “paesaggio” spesso è stato trasformato in un “non 
luogo” per citare una espressione molto famosa.  Ma 
dobbiamo prendere atto che ci siamo imbarbariti an-
che nei rapporti tra di noi.  Pur tuttavia oggi, parte-
cipando a questo evento, abbiamo modo di vedere 
le cose in modo diverso. La Casa dell’Architettura 
ha anche questo significato. Una volta la stretta di 
mano voleva più di un contratto, adesso puoi fare 
un contratto di centinaia di pagine e stai pur sicuro 
che trovi qualche Azzeccagarbugli che te lo incasi-
na e qualche magistrato che, magari, per cavalcare 
qualche prima pagina dei giornali, diciamo che “az-
zarda” interpretazioni delle leggi. Ecco non voglio 
andare più in là se non per ribadire il ruolo proattivo 
della rivista Galileo che dirigo dalla sua fondazione 
nel lontano 1989, con la funzione di spazio aperto 
a tutti. Ciò significa occupare come il gas, tutto lo 
spazio disponibile. Il vuoto non può restare vuoto, 
è fisicamente impossibile. Anche l'Universo sembra 
vuoto ma non lo è. Per esempio non abbiamo ancora 
capito cosa sono le onde gravitazionali. Consentite 
però un'ultima battuta… sono transgenico acclarato, 
perché nel 2009 mi hanno dato una laurea honoris 
causa in architettura al Politecnico di Bari. Il titolo 
della mia prolusione fu, quasi provocatoriamente, 
“Ponti e viadotti - Architetture del (nel) paesaggio. 
Perché il ponte è paesaggio soprattutto Umano.•

Enzo Siviero
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l’Ordine degli Architetti con la sensibilità di capirne le potenzia-
lità, gli illustri ospiti e coloro di cui sentiamo anche nella sola 
presenza il sostegno 
Una particolare alleanza fra la Casa dell’Architettura e del Pa-
esaggio può stabilirsi con le attività economiche che qui, nel 
bacino termale più grande d’Europa, trovano nel turismo il loro 
apice, un turismo di qualità che non si nutre di speculazioni ma 
dell’eccellenza dei luoghi che lo sorreggono nella competitività 
mondiale
Siamo qui oggi anche per verificare le possibilità di intersezioni, 
fra le quali vi è il progetto della “Biennale del Paesaggio” in 
questo luogo così adatto ad ospitarla. Un’attenzione particolare 
va rivolta al paesaggio urbano che come sottolinea la Conven-
zione Europea del Paesaggio, è quello dove la gente vive, che 
anche qui è carico di contraddizioni, perchè ville, castelli, mo-
nasteri, borghi antichi, non sempre sono riusciti a contaminare 
con la loro bellezza e armonia il processo di urbanizzazione del 
territorio. 
Servirebbe ai Comuni per guidare le loro scelte nel campo della 
Pianificazione urbanistica.
Ci sono le case, ma manca la città. La rendita e il profitto pre-
valgono. 
Nel Parco Regionale dei Colli Euganei viene raggiunto l’11,8 % 
di consumo di suolo, percentuale ancor più grave se confrontata 
con il 3,2% della media dei Parchi Regionali italiani. È un decli-
no che vogliamo arrestare.

 “Se la cultura diventa motore dello sviluppo, 
   lo sviluppo si trasforma in progresso”

Vorrei che questo identikit che ci definisce, diventasse il nostro 
slogan.•

Luisa De Biasio Calimani. Laureata all’IUAV di Venezia, ha svolto 
attività professionale di architetto e urbanista. Docente di “Storia 
dell’Urbanistica moderna e contemporanea” e al Master dell’Università 
di Camerino sulla “Pianificazione delle Aree Protette”. Consigliere 
Regionale, Assessore al Comune di Padova, Parlamentare, Membro 
della Commissione Ambiente e LLPP della Camera dei Deputati,  del 
Comitato Artistico di Montecitorio, della Commissione Bicamerale per le 
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Influenza dell’evoluzione 
dei materiali lapidei 

e delle tecnologie 

nell’architettura strutturale 

Antonio La Tegola

SOMMARIO

Le costruzioni che hanno utilizzato i materiali la-
pidei sia sotto forma di blocchi, sia come materiali 
inerti si sono evolute nella storia. Con tali materiali 
è stato possibile realizzare grandi opere tra le quali 
molti ponti e grandi coperture.
L’evoluzione più importante si è avuta durante l’ulti-
mo secolo esclusivamente in Europa, il loro impiego 
e le tecnologie collegate ormai si sono diffuse in tutto 
il mondo.
Rispetto a strutture realizzate con altri materiali, le-
gno o acciaio, hanno un vantaggio di essere poco 
sensibili agli effetti di incendi.
A partire delle strutture ad arco e a volta e con l’unio-
ne con l’acciaio, creando il calcestruzzo armato e il 
calcestruzzo armato precompresso, è stato possibile 
introdurre schemi strutturali di notevole rilievo an-
che sotto l’aspetto architettonico.
Le variazioni hanno influito anche sulla adozione 
degli schemi strutturali nel settore dei ponti: i ponti 
a travata, ad arco telaio, a volta sottile ed impalcato 
irrigidente, i ponti strallati.
A partire dai ponti etruschi e dell’impero romano sino 
agli ultimi in c.a. e in c.a.p. si riportano delle foto 
degli schemi, anche se molto parziali, che mostrano 
storicamente le tappe più importanti dell’evoluzione.
Inoltre il contributo fornito dai costruttori e progettisti 
italiani è stato notevole data la propensione sin dai 
tempi remoti all’impiego di tali materiali.

1. - PREMESSA

Nel corso dei secoli, a partire dalle costruzioni egizie, per le 
strutture sono stati utilizzati quasi esclusivamente i materiali na-
turali lapidei.
Tali materiali hanno avuto una evoluzione di utilizzazione dovu-
ta alle variazioni della tecnologia di realizzazione.
I materiali lapidei hanno un comportamento meccanico ottimo a 
sforzi di compressione, la tipologia strutturale che ha permesso 
di realizzare opere importanti è stata quella delle strutture ad 
arco e a volta.
Gli etruschi, prima dei Romani, conobbero il segreto della co-
struzione dell'arco, con cui si potevano fare porte cittadine, ac-
quedotti ma soprattutto ponti. 
L'arte di costruire ponti era sacra da cui il termine Pontifex, faci-
tore di ponti, da cui l'attuale termine cattolico Pontefice; se poi 
si trattava del mastro costruttore si chiamava in epoca romana il 
Pontifex Maximus, la massima carica sacerdotale pagana da cui 
abbiamo tratto il Sommo Pontefice. 
Per la loro realizzazione, le grandi masse delle murature erano 
un ostacolo per la necessità di fare uso di centine adeguate,
Roma fu del resto costruita nell'unico punto in cui era possibile 
unire con un ponte (il Ponte Fabricio) le due sponde del basso 
Tevere, un ponte facile da proteggere militarmente, e da qui do-
minava tutto il traffico fra l'Etruria e l'Italia meridionale. L'arte 
di costruire i ponti fu dunque etrusca ma ben presto divenne 
romana. 

2. - I PONTI ROMANI

In quanto alla tecnica si usava anzitutto deviare il corso del fiume 
attraverso canali e chiuse, di cui gli Etruschi avevano già la mas-
sima esperienza, quindi si scavava e si ponevano fondamenta e 
pilastri. Su questo veniva poggiata un'incastellatura di legno ad 
arco, su cui venivano poste le pietre già rastremate a scalpello. 
Per ultimo si poneva il cuneo, la pietra rastremata più grande 
di tutte che veniva inserita al centro esatto dell'arco, dopodi-
chè l'incastellatura di legno poteva essere tolta e usata altrove. 
Il cuneo diventava così la chiave di volta e il peso dei muri si 
scaricava lungo i montanti permettendo all'arco di sopportare 
carichi enormi.

Fig. 1 Dal Sito: imperoromano.com
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La principale preoccupazione dei Romani nella scelta del luogo 
dove costruire il ponte fu soprattutto di avere abbondante roccia 
a disposizione su cui fondare le spalle dei ponti ad evitare che 
piene o alluvioni potessero danneggiarli. 

Fig. 2 da:  Parco Naturalistico Archeologico di Vulci

Ponte Etrusco di Vulci
L'origine del Ponte della Badia sono antichissime ovvero etru-
sche o villanoviane. Sono etrusche le parti in tufo rosso, mentre 
sono di epoca romana repubblicana i piloni (poi abbondante-
mente ricostruiti nelle epoche successive). La struttura attuale, su 
tre archi di cui il maggiore ha una luce di circa 20 metri, è però 
attribuibile all'epoca della Roma Imperiale.

Fig. 3 Ponte del diavolo

I Romani per costruire un ponte innalzavano anzitut-
to le fondamenta su cui elevavano i piedritti, la loro 
grandezza dipendeva dall’arco che doveva sostene-
re e dalla spinta dell’acqua del fiume: più ampio era 
l’arco, più forte la spinta del fiume, più massicci do-
vevano essere i piedritti. Prima di costruire l’arco, so-
pra i piedritti veniva appoggiato un sopporto di legno, 
la centina, che serviva per appoggiare i conci, e che, 
alla fine della costruzione dell’arco, veniva rimossa. 

Ma ciò che i costruttori romani non dimenticavano 
era pure ciò che rappresentavano nelle loro opere, e 
cioè Roma, che doveva quindi rappresentare il mas-
simo della bravura, efficacia, bellezza, forza e opu-
lenza, insomma che doveva stupire il mondo, e ci 
riuscirono in pieno. 
Tuttavia molti ponti romani sono andati distrutti per 
degrado a seguito di eventi naturale e anche per 
eventi bellici.

Fig. 5 Ponte rotto a Roma

Fig. 6 Ponte di Alcantara (Spagna) di Caius Iulius LacerFig. 4 Ponte Vulci

http://comune.montaltodicastro.vt.it/la_citta/174-parco-naturalistico-archeologico-di-vulci/




https://it.wikipedia.org/wiki/Asse_neutro
https://it.wikipedia.org/wiki/Carico_di_esercizio
https://it.wikipedia.org/wiki/Fessurazione_(calcestruzzo)
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LA PADOVA CHE CAMBIA: 

saprà diventare 

LA GRANDE PADOVA?”    

Carlo Morandi 

Prima di sviluppare il contributo desidero presentarmi: sono 
Carlo Morandi, classe ’51 nato il 12 settembre a Padova dove 

cresciuto e divenuto ingegnere, dal 1977 esercito la libera pro-
fessione.

Mamma veneta, ma papà emiliano furono condizione nell’in-
fanzia e nell’adolescenza per fruire di frequenti gite domenicali 
atte a raggiungere zii e cugini residenti in varie città del Veneto e 
dell’Emilia Romagna. Generalmente gli spostamenti avvenivano 
in automobile (anche la mamma era patentata), ma non manca-
vano i trasferimenti in Ferrovia, a volte fino a Roma.

Già da bimbetto ero molto incuriosito dalla struttura urbanistica 
e certamente dalla tipologia del trasporto pubblico (oggi si dice 
mobilità) delle città visitate.

Era fine anni ’50 e le ferite del 2° conflitto mondiale erano an-
cora aperte nella nostra città, molto evocativa era la presenza 
di edifici bombardati ove oggi, tra il ponte Borgomagno e via 
Tiziano Aspetti, è sita rotonda verde, ma a meravigliarmi era il ponte 

di barche sul Po disposto a collegare il tra co automobilistico tra il 
Veneto e líEmilia, un lungo tavolato carraio, quasi a pelo d’ac-
qua, steso su svariate decine di zattere affiancate parallelamente 
al corso del fiume. 

Lontani ricordi se poi in un decennio tutto cambiò nel Bel Paese.

Il centro di Padova vide la tombinatura di mezzo meandro 
dell’antico Medoacus dalla Riviera Ruzante a quella dei Mu-
gnai. Fuori porta arrivò l’Autostrada Padova-Mestre, un rettilineo 
a doppio senso di marcia, antesignano prototipo per quella rete 
che in pochi anni si diffuse in tutto il paese, accorciando l’Italia.

Erano i sorprendenti anni ’60, quelli del “boom” economico, 
quando nelle famiglie si diffuse il frigorifero, il televisore, la la-
vatrice, il telefono… l’automobile. Tempi in cui le città si allar-
gavano a vista d’occhio invadendo le campagne con catrame e 
cemento (come citava la canzone di Celentano “il ragazzo della 
via Gluck”).

Ma pensiamo ai vantaggi che cento anni prima portò il diffon-
dersi della ferrovia. All’epoca dell’Unità d’Italia c’erano circa 
2600 kilometri di strada ferrata (il primo segmento in assoluto: 
fine1839 Napoli-Portici, altra primizia Padova-Mestre 1842).

 Fino a quel tempo i trasporti di grandi quantità di merci conta-
vano sulle vie d’acqua, ma poi verso la campagna o i monti solo 
carri a trazione animale! Giova ricordare che storicamente la 
gran parte dalle città hanno saputo svilupparsi e prosperare al-
lorchè fondate vicino al mare,ad un lago o ad un corso d’acqua; 
l’antichissima Padova ne è un esempio.

 Poi da inizio del XX secolo un’altra novità tecnologica si diffon-
derà lungo le strade carraie: il veicolo a motore (sostituendosi 
rapidamente a quelli a trazione animale); in anteprima assoluta 
Padova nel 1894 vide solcare le sue strade dalla vettura realiz-
zata dall’Ingegner Bernardi (un esemplare tuttora funzionante è 
conservato nel Museo dell’Università di Padova, è targato 42.2 
dove 42 è la sigla provinciale di allora in ordine alfabetico, 2 
il numero di immatricolazione). Ma ecco l’altra grande novità 
del secolo l’Aeroplano, che nel secondo dopoguerra si affermò 

definitivamente per accorciare le distanze interconti-
nentali, fino ad allora unicamente prerogativa delle 
grandi navi. Tuttavia l’aereo non riuscirà, neppure 
con i voluminosi cargo, a soppiantare i trasporti ter-
restri: basti pensare alle enormi quantità di petrolio e 
di gas, di cui le odierne economie abbisognano, sono 
ancora trasferite via mare e a parte i moderni oleodot-
ti e gasdotti la diffusione capillare di tanti materiali 
è ancora affidata al trasporto su gomma e su rotaia. 
Già la rotaia: non è diventata obsoleta neppure per il 
trasporto delle persone, anzi con i nuovi Treni Velo-
ci sta facendo concorrenza proprio all’aereo, almeno 
per spostamenti entro i 7-800 kilometri; è risaputo 
che il rapido trasferimento aereo è rallentato dai tem-
pi tecnici da e per gli aeroporti, poi altre ragioni di 
costo, di ecologia ed altro ancora, sembrano avere 
dato nuovo slancio al trasporto ferroviario.

Purtroppo binari e Stazioni Ferroviarie ostacolano la 
connessione del tessuto urbano nelle città. Ciò acca-
de a Padova rispetto all’Arcella legata al centro dal 
cavalcavia Borgomagno panoramico sull’ampio via-
le Codalunga con l’imponente Rotonda ed i suoi alti 
giardini (sul cinquecentesco Bastione della Gatta) e 
poi sul profilo della verde Cupola della Basilica del 
Carmine con la sua svettante Torre Campanaria. 

Negli ultimi anni, da parte dell’Amministrazione Co-
munale, c’è un rinnovato e fattivo interesse per le 
prospettive di quel quartiere il più popoloso della cit-
tà, esso potrà presto divenire un laboratorio di idee e 
soluzioni per tutte le altre periferie. Primo importan-
te strumento per il rinnovamento è stato il tracciato 
dell’innovativo “Metro-Tram” (sir 1) servizio che ha 
collegato Arcella nel 2007 (Guizza nel 2009) con-
sentendo ai cittadini un rapido raggiungimento del 
centro storico, per sviluppare qualche commissione e 
ritornare a casa nei 75 minuti di validità del biglietto.

A seguire arrivò il nuovo ponte sulla ferrovia, atto a 
collegare via Avanzo con via Goldoni (verso la nuova 
Stazione dei Bus Regionali correlata a quella Ferro-
viaria; le corsie ciclo-pedonali hanno favorito il col-
legamento da e per il grande Parco Milcovich.

Da qualche stagione anche l’Archistar Renzo Piano 
ha inteso occuparsi di periferie. Egli, devolvendo gli 
emolumenti di Senatore a Vita, ha creato il Team “G 
124” composto da 12 giovani (tra ragazze e ragazzi) 
annualmente scelti fra i migliori neodottori di Area 
Tecnica a cui assegna Borsa di Studio per svilup-
pare e realizzare progetti atti alla“ricucitura” delle 
periferie al capoluogo di appartenenza. Lo sa bene, 
uno di quei 12, il mio figliolo Rodolfo laureatosi in 
Ingegneria Magistrale Edile Architettura con Lode 
nell’A.A.2018-19, anticipando nella Tesi il tema Ar-
cella.





































http://it.wikipedia.org/wiki/Francesco_Paciotti
http://www.newadvent.org/cathen/15428a.htm
http://www.canino.info/inserti/monografie/i_farnese/personaggi_casa_farnese/alessandro_jr/
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